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Enigma Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle dà vita a una grande storia italiana 
 

Generali Valore Cultura, Fondazione CR Firenze, Fondazione Parchi Monumentali Bardini e 
Peyron portano per la prima volta a Firenze oltre 50 capolavori di arte contemporanea su 

Pinocchio provenienti da tutto il mondo 
 

Un connubio tra la grande arte e il coinvolgimento attivo della comunità 
 

Con “Enigma Pinocchio” sostegno per l’apertura del nuovo Centro “Ora di Futuro” a Firenze 
per famiglie in difficoltà con bambini 0-6 anni 

 
COMUNICATO STAMPA 
Pinocchio - le cui Avventure sono tra i racconti più conosciuti e tradotti al mondo - è il protagonista 
della mostra Enigma Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle a Firenze a Villa Bardini dal 22 
ottobre 2019 al 22 marzo 2020.   
 
Generali Valore Cultura, Fondazione CR Firenze, Fondazione Parchi Monumentali Bardini e 
Peyron in collaborazione danno vita ad una grande storia italiana, tra le più conosciute e tradotte al 
mondo, con una mostra che grazie anche al lavoro dell’Archivio Venturino Venturi raccoglie oltre 
50 capolavori dell’arte contemporanea per la prima volta a Firenze, provenienti da tutto il mondo 
Coinvolti importanti musei come la GNAM di Roma, la Fondazione Nazionale Carlo Collodi, la 
Fondazione Guggenheim di Venezia, il Zurcher Hochschule der Kunste/Museum flur 
Gestaltung di Zurigo, la Fondazione Giacometti di Parigi, insieme a molte collezioni private e 
studi degli artisti coinvolti nel progetto. 
 
Con questa esposizione Generali Valore Cultura valorizza una storia senza tempo, universale e 
poetica, per trasmettere anche messaggi educativi rivolti alle giovani generazioni.  
Le opere esposte, che provengono tutte direttamente dagli atelier di grandi artisti internazionali e 
da prestigiose collezioni private, sono accompagnate da installazioni multimediali realizzate per 
coinvolgere lo spettatore in esperienze ricche di suggestioni. E così, grazie a questi elementi 
multimediali, la bocca della balena che ha ingoiato Pinocchio diventa luogo magico da vivere, nel 
quale immergersi, dedicato ai visitatori di ogni età che diventano i veri protagonisti delle Avventure. 
 
Valore Cultura è il programma di Generali Italia per rendere l’arte e la cultura accessibile a un 
pubblico sempre più ampio. 
 
 
 
 
 
 



 

 

Valore Cultura torna a Firenze con un’altra grande icona della cultura italiana, con il patrocinio 
della Fondazione Nazionale Carlo Collodi. Dopo Dante Alighieri e la sua Divina Commedia riletta 
nel 2016 da Venturino Venturi in chiave contemporanea, Generali Italia punta ancora 
sull’accessibilità delle grande arte, con iniziative per coinvolgere la comunità e i più giovani: 
 
Seguendo questo spirito, sono previste giornate di apertura gratuita per tutti, laboratori didattici, 
visite guidate per appassionati e famiglie.  
Iniziative per rendere l’arte accessibile ad un pubblico sempre più vasto ed essere un motore di 
sviluppo per il territorio e punto di riferimento per la comunità, alle quali si aggiungerà un’iniziativa 
di solidarietà: per ogni biglietto di ingresso alla mostra, 1 Euro sarà destinato al Centro “Ora di 
Futuro” che aprirà a Firenze.  
 
“Ora di Futuro” è un’iniziativa promossa da Generali Italia e The Human Safety Net per i bambini 
attraverso scuole, famiglie e le Onlus L’Abero della Vita, Mission Bambini e il Centro per la Salute 
del Bambino. Nel primo anno aperti 11 Centri per supportare famiglie in difficoltà con bambini da 0 
a 6 anni in collaborazione con le Onlus partner. 
 
Le oltre 50 opere in mostra - tra sculture in legno, ferro e cartapesta, dipinti, bronzi, foto e video - 
sono di artisti come Giacometti, LaChapelle, Munari, Paladino, Calder, Ontani, McCarthy, Jim 
Dine, Venturino Venturi e altri ancora che hanno fatto di Pinocchio l’interprete delle inquietudini 
della contemporaneità/l’icona del nostro tempo, afferrandone la natura metamorfica. 
 
Curata da Lucia Fiaschi, nella splendida cornice di Villa Bardini, l’esposizione traccia un percorso 
specchio del viaggio della creatura collodiana, in oscillazione tra ingenuità e furbizia, autonomia e 
soggezione, e infine tra la vita e la morte.  
Sette le sezioni della mostra che raccontano le mille sfaccettature dell’enigmatica creatura: 
Pinocchio (non) è un Re; Pinocchio (non) è un burattino; Pinocchio (non) è un uomo; Pinocchio 
(non) è morto; Pinocchio (non) è Pinocchio; Pinocchio (non) è una maschera; Pinocchio (non) è un 
bambino. Ad accompagnare il visitatore anche delle  installazioni multimediali in dialogo con le 
opere esposte.  
 
Straordinaria invenzione, metafora di ogni possibile metafora, toscano e universale, aperto a tutte 
le possibili letture, Pinocchio, nato sullo scorcio dell’ottocento, è una creatura novecentesca. Il 
novecento l’ha manipolato, l’ha passato al setaccio, l’ha sottoposto, maschera tragica, al lento 
crogiuolo delle proprie immani tragedie, e il burattino ha superato l’insuperabile: incredibilmente, 
egli vive. 
 
Con il patrocinio del Comune di Firenze e della Fondazione Nazionale Carlo Collodi, Enigma 
Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle è una mostra prodotta e organizzata da Generali 
Valore Cultura, Fondazione CR Firenze e Fondazione Parchi Monumentali Bardini e Peyron 
con il coordinamento del Gruppo Arthemisia, in collaborazione con Unicoop Firenze. 



 

 

Da Pinocchio (after Collodi) di Tim Rollins & K.O.S. al Pinocchio che esce dal tronco di Venturino 
Venturi, la prima sezione della mostra è dedicata alla metamorfosi, che fa di un pezzo di legno una 
creatura viva. Pinocchio non è una marionetta, poiché non ha i fili, quei fili che muovono le 
Marionette Konig Hirsch: Wache di Sophie Taeuber-Arp e il Pierrot di Buster Keaton, e in 
apparenza non è la Macchina inutile di Bruno Munari o Disco rosso, punti bianchi su nero di 
Alexander Calder, anche se come questi si muove per moto proprio. È invece l’improbabile 
Pinocchio di Venturino Venturi e il Pinocchio/Ostinazione di Gionata Francesconi. Certamente 
Pinocchio non è un uomo, poiché è altra la materia di cui è fatto, da Il naso più famoso del mondo 
era posticcio e tutti lo guardavano male di Roberto Ciroli al Pinocchio di Carmelo Bene. Pinocchio 
non muore – del resto come potrebbe morire se è di legno? – da Le Nez (etude) di Alberto 
Giacometti a Pinocchio mort di Miguel Barcelò a Fountain di Guillame Paris. Ma Pinocchio non è 
soltanto Pinocchio, è molto altro, come nelle opere di Jim Dine, Paul McCarthy e Luigi Ontani. 
Pinocchio non è una maschera, da Venturino Venturi a David LaChapelle, ma specchio del volto di 
ciascuno di noi. E infine non è un bambino, come nei lavori di Annette Messager, Sam Havadtoy e 
Mario Ceroli.  
 
ATTIVITA’ COLLATERALI 
Nell’ottica dell’accessibilità e per offrire chiavi di lettura utili alla comprensione della proposta 
artistica, durante il periodo di apertura della mostra al pubblico verranno organizzate attività per 
coinvolgere il pubblico delle famiglie e degli appassionati.  
Ogni sabato e ogni domenica alle 15.30 e alle 16.30 sarà possibile visitare la mostra 
accompagnati da una guida specializzata. Ogni domenica alle 16.00 si terranno laboratori didattici 
dedicati alle famiglie. Tutte le attività qui in elenco hanno il titolo di gratuità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Calendario giornate di apertura gratuita alla comunità: 1, 2 e 3 novembre - 6 ottobre, morte 
Collodi - 24 novembre, nascita Collodi - 8 dicembre, festività immacolata - 26 dicembre, Santo 
Stefano - 5 e 6 gennaio -14 febbraio - 8 marzo - 19 marzo, festa papà - 21 marzo, ultimo sabato di 
apertura mostra 
Sarà realizzata inoltre una serie di iniziative mirate al coinvolgimento del pubblico. La prima 
iniziativa sarà realizzata con tre conversazioni (29 ottobre 2019, 21 gennaio 2020, 18 febbraio 
2020) a cura di Daniela Marcheschi, Walter Fochesato e Irma Morieri, inerenti le varie declinazioni 
del personaggio Pinocchio nella letteratura, nella illustrazione e nella psicanalisi. 
 
MATERIALE STAMPA SCARICABILE DAL LINK > http://bit.ly/ENIGMA_PINOCCHIO 
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Ancora Pinocchio 
Lucia Fiaschi, curatrice della mostra 
 
Perché ancora Pinocchio? Straordinaria invenzione, metafora di ogni possibile metafora, toscano e 
universale, aperto a tutte le possibili letture, Pinocchio, nato sullo scorcio dell’Ottocento, è una 
creatura novecentesca. E il Novecento l’ha manipolato, l’ha passato al setaccio, l’ha sottoposto, 
maschera tragica, al lento crogiuolo delle proprie immani tragedie, e il burattino ha superato 
l’insuperabile: incredibilmente, egli vive. Nel corso degli ultimi settant’anni molti intellettuali si sono 
confrontati con Pinocchio, fornendo ardite interpretazioni della sua vicenda assunta a paradigma di 
quella umana. Sono gli anni dell’inatteso impegno dei letterati, con firme di primissimo piano nel 
panorama culturale italiano e internazionale, da Malerba a Manganelli, sino alla prestigiosa firma 
del cardinale Biffi. E mentre le migliori penne di questo Novecento consolidavano il mito di 
Pinocchio, rendendolo interprete delle inquietudini della contemporaneità, gli artisti, libero oramai il 
nostro personaggio dal vincolo della pagina, lo eleggevano protagonista del loro universo 
immaginario. Nessun personaggio più di Pinocchio può essere eletto a specchio della complessità 
e dell’elusività del nostro tempo. L’enigmatica creatura segna il presente allontanandosi sempre di 
più dalla pagina del libro. 
Ma chi è Pinocchio? O meglio cos’è Pinocchio? Certamente non è un bambino. Per chiarezza 
verrebbe da dire: Pinocchio è una marionetta. Non è forse una di quelle marionette che 
posseggono grazia e leggerezza incomparabili, benché prive di anima? È di legno, nasce da uno 
straordinario tronco d’albero che sente il solletico ma non ha i fili e il suo autore lo chiama 
burattino, che vuol dire un fantoccio costituito da una testa di legno congiunta a una veste che 
serve ad accogliere la mano del burattinaio, che così, senza parere, agisce il suo personaggio. 
Pinocchio non è una marionetta ma non è nemmeno un burattino. Cos’è allora? È vero che l’uso 
popolare, già ai tempi del Collodi, sovrapponeva il termine marionetta a quello di burattino e ne 
faceva una cosa sola, ma Pinocchio certamente non è né l’una né l’altro. 
Nessun burattino o nessuna marionetta da che mondo è mondo ha sofferto il solletico prima 
ancora di avere forma compiuta  E se Pinocchio fosse un automa? Un automa è una macchina 
che riproduce i movimenti e anche l’aspetto dell’uomo o degli animali. Gli automi, noti sin 
dall’antichità – ne troviamo tracce nella storia e nel mito – conobbero la massima diffusione nella 
Francia del XIX secolo. Divennero a quel tempo di volta in volta equilibristi, clown o animali 
“umanizzati”. A Parigi nel secondo Ottocento si contavano numerosi atelier di creazione e messa 
in opera di automi destinati al pubblico alto borghese che vi trovava singolari motivi di svago. 
Robert-Houdin nei suoi spettacoli di magia li impiegava frequentemente per moltiplicare l’effetto 
delle sue straordinarie invenzioni e nel quartiere del Marais prosperavano botteghe che si 
dedicavano a costruire meravigliosi automi che poi venivano proposti in scene appositamente 
allestite – una sorta di teatro delle marionette del tutto meccanico. Dal Frankenstein di Mary 
Shelley a L’uomo della sabbia di Hoffmann la letteratura dell’Ottocento molto si è dilettata di 
uomini meccanici, affascinata dall’epopea di creature di mano umana. Ma nessuna meravigliosa 
creatura meccanica appena modellata è stata capace di prendere le vie del mondo disubbidendo 



  

  

fatalmente al proprio creatore. E poi Pinocchio, a dirla tutta, non nasconde nemmeno la parvenza 
di un meccanismo 
E se Pinocchio fosse un clown? Certo qualcosa del genere dovette venire in mente ad Enrico 
Mazzanti quando si trovò a dare un corpo a Pinocchio. Doveva inventarlo e Le Avventure gli erano 
di scarso aiuto – il testo indugia poco sulle descrizioni, giusto un tocco qui e uno là, tanto che 
possiamo ancora dirci d’accordo con Antonio Gramsci che, essendosi fatta una immagine tutta sua 
di Pinocchio, si sentì infastidito dal libro illustrato che gli era capitato nelle mani. Il terzo capitolo 
delle Avventure, quello dedicato alla “nascita” di Pinocchio, è puro movimento: «gli fece subito i 
capelli, poi la fronte, poi gli occhi. Fatti gli occhi, figuratevi la sua maraviglia quando si accòrse che 
gli occhi si movevano e che lo guardavano fisso fisso. […] Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; 
ma il naso, appena fatto, cominciò a crescere: e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti un 
nasone che non finiva mai. […] Dopo il naso gli fece la bocca. La bocca non era ancora finita di 
fare, che cominciò subito a ridere e a canzonarlo. […] Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, 
poi le spalle, lo stomaco, le braccia e le mani. Appena finite le mani, Geppetto sentì portarsi via la 
parrucca dal capo. Si voltò in su e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla in mano del 
burattino». 
Eccolo Pinocchio, movimento e basta! Enrico Mazzanti dovette cominciare da zero. Come fare? 
Certo la prima idea fu la marionetta, o piuttosto l’ombra della marionetta che schizza via. Più avanti 
nel racconto e per la precisione al capitolo ottavo quando vi è un abbozzo di descrizione: «[…] un 
vestituccio di carta fiorita, un paio di scarpe di scorza d’albero e un berrettino di midolla di pane», 
ecco che bisognò inventare. «Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno: ma un 
burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma e fare i salti mortali. Con questo 
burattino voglio girare il mondo, per buscarmi un tozzo di pane e un bicchier di vino» confessa 
Geppetto a mastro Ciliegia, e non è forse questo ciò che sa fare il clown? Ballare, fare capriole e 
divertire? 
L’idea fu quella di disegnare, sebbene sommariamente, un clown. Del resto la fortuna del clown 
aveva toccato l’apice proprio durante la seconda metà dell’Ottocento, con figure quali il francese 
Auriol, noto in tutta Europa, che forniva materia iconografica da vendere. Si trattò soltanto di una 
scelta iconografica del Mazzanti? O vi fu, per così dire, lo zampino del Collodi? 
Pinocchio sbeffeggia il padre, preferisce di gran lunga il Paese dei Balocchi, crede all’albero degli 
zecchini d’oro, si vuole arricchire senza faticare, disubbidisce all’autorità. A Pinocchio tutto è 
permesso, anzi, tutto genera riso e meraviglia essenzialmente perché Pinocchio non è un 
bambino; al clown tutto si concede, pronti a ridere delle sue bizzarrie, perché il clown non è un 
uomo. 
La maschera, il trucco e la esasperata pantomima lo relegano nel limbo di quelle creature che, per 
sorte, esulano il consesso umano e alle quali è permesso tutto e che possono tutto. Le meraviglie 
acrobatiche o le più disinvolte bizzarrie generano riso e meraviglia – i più celebri tra i clown 
conobbero successi strepitosi e il plauso della cultura alta. A patto però che abitino un luogo ben 
circoscritto – il circo ad esempio – dove diviene possibile ciò che nella vita reale non è permesso. Il 
limite può essere fisico – l’arena del circo – o temporale – l’occasione del carnevale – l’importante 



  

  

è che la follia sia circoscritta e appartenga all’altro da noi o a una marionetta che come tutti 
sappiamo è di legno. 
Pinocchio/clown passa dall’azione sconsiderata al più profondo pentimento per poi riprendere la 
sua sarabanda, egli è il protagonista del suo particolare mondo alla rovescia dove sempre 
l’apparenza contraddice la realtà. Pinocchio divorziò dal libro nel maggio del 1953, quando il 
sindaco di Pescia Rolando Anzilotti intuì che si poteva, come stavano facendo gli americani a Los 
Angeles, destinare un luogo fisico a un personaggio dell’immaginazione e così venne il tempo di 
Pinocchio. Bandito il concorso, nominata la giuria, fu subito il tempo dei vincitori: Venturino Venturi 
con gli architetti Renato Baldi e Lionello De Luigi e Emilio Greco. Venturi vinse con il progetto di 
una piazza cinta da mura sagomate coperte sulla faccia interna da 900 mq di superficie musiva e 
Emilio Greco con il gruppo Pinocchio e la fatina (monumento a Pinocchio). Fu dunque assegnato il 
premio in ex aequo. Il progetto Venturi aveva previsto al centro della piazza un Pinocchio alto 
cinque metri che, con il volgere delle ore e dei giorni, come fosse lo gnomone di una meridiana o 
uno straordinario segnalibro, indicasse lo svolgersi del racconto che si dipana sulle pareti. Un 
piede per terra e l’altro alzato, il gesto del saluto, il naso ardito puntato verso il futuro come chi sa 
bene dove lo condurranno i propri passi, Pinocchio è vivo, senza ombra di dubbio. Tanto vivo da 
muoversi autonomamente nella sostanza immateriale della propria ombra per l’alternarsi dei giorni 
e delle stagioni, della luce e dell’ombra, come noi tutti che siamo di carne e di sangue. Quel 
Pinocchio non venne realizzato, è rimasto in forma di bozzetto. 
In piena coincidenza temporale con l’evoluzione formale della scultura di Alberto Giacometti, 
Pinocchio è movimento, a Pinocchio cresce il naso, quando è soltanto un pezzo di legno sente il 
solletico e si dimena, ha appena i piedi e corre, corre, i carabinieri lo afferrano e lui corre, corre, in 
un balzo ha in mano la parrucca di Geppetto. Si muove, ma qual è la sorgente del suo 
movimento? Non è meccanica, e allora? Saranno forse le correnti d’aria? Certo noi non sappiamo 
come, egli si muove e basta. Alexander Calder fu a modo suo una sorta di Geppetto, che come 
sappiamo bene non è un falegname, ma un burattinaio, tale e quale l’artista americano che 
viaggiava con le sue valige piene dei personaggi del suo magico circo. Pinocchio è nelle Macchine 
inutili di Bruno Munari. Non serve a niente, non è un figlio, non è un bambino, non è un cane, non 
è un pesce e dunque non fa la guardia, non si può mangiare e soprattutto non è di aiuto, almeno 
sino a che non trova la sua strada edificante e posticcia. E poi cambia direzione ad ogni venticello, 
ora a scuola, ma subito dopo al circo, a vedere il pescecane, e via verso il Paese dei Balocchi; 
cosa è più inutile di un ciocco di legno che non può nemmeno ardere? Disse Bruno Munari: «Una 
macchina inutile che non rappresenti assolutamente nulla è il congegno ideale grazie a cui 
possiamo tranquillamente far rinascere la nostra fantasia, quotidianamente afflitta dalle macchine 
utili». 
Pinocchio è nelle marionette di Sophie Taeuber-Arp. Sophie danzava per il Caffè Voltaire di Zurigo 
e allestì, nel 1918, un teatro di marionette che, sotto le mentite spoglie dei personaggi della 
commedia dell’arte, danzarono la loro danza macabra, robot senza volto, fatti di solidi geometrici. 
Perché Pinocchio dunque? Avevamo già la sensazione che potesse essere un automa, anche lui 
assemblato con elementi tubolari, una sezione di cilindro per il tronco, due per le braccia e due per 



  

  

le gambe e i piedi? Quelli no! Son fatti di scorza d’albero! Già, siamo in Toscana e nel 1881 per di 
più. 
Che viaggio quello di Pinocchio, una volta che lo abbiamo visto lasciare il libro, da Collodi a ritroso 
sino alle avanguardie dei primi del secolo scorso e agli studios di Walt Disney. Che fatica 
quell’approdo! Pinocchio, scostante e tragico, come potrà trasformarsi in una dolce creatura le cui 
avventure possano suscitare l’affetto e la commozione di milioni di bambini? Non fu facile, mesi e 
mesi di lavoro gettati al vento sino al giorno che dall’intuizione di Milt Kahal sorse un delizioso 
fanciullino in guanti bianchi, le guance paffutelle e gli occhioni dolcemente sgranati. E fu Pinocchio 
e per gran parte del mondo lo è ancora. Il film uscì nel 1940 e nonostante l’iniziale flop, oggi è 
considerato unanimemente uno dei capolavori di Walt Disney. Pinocchio è un birichino, sicuro del 
proprio meraviglioso futuro, e in questa veste oggi va per le strade del mondo. Nel 1994 Guillaume 
Paris presentò una brevissima sequenza del disneyano burattino, con Pinocchio a faccia in giù 
nell’acqua come un corpo senza vita, mentre l’acqua nella quale il corpo galleggia continua a 
scorrere. Metafora dell’instancabile e indifferente fluire della vita attorno a noi sia che si sia vivi 
oppure morti, come è Pinocchio che, per definizione, dovrebbe essere morto visto che è un pezzo 
di legno ed invece è così vivo da poter morire. Anni dopo Maurizio Cattelan propose con Daddy, 
Daddy la medesima iconografia, con l’intento di sottolineare come immagini molto note si usurano 
tanto da smarrire il proprio significato e così perdere la capacità di suscitare emozioni. Pinocchio 
che grida daddy, daddy è molto drammatico e ancora di più se quella invocazione nessuno la 
raccoglie e nessuno, soccorrendolo, farà tacere quell’invocazione. 
La nostra società continuamente corteggia la morte e produce, in quantità, immagini molto 
esplicite che comunque affogano nella nostra indifferenza, anche quando dovrebbero 
commuoverci, poiché legate alla memoria della nostra infanzia, come appunto il Pinocchio di Walt 
Disney. Cammina, cammina Pinocchio è giunto sino a Jim Dine e alla sua poesia degli oggetti. Gli 
happenings – collages intellettuali le cui tessere sono i più comuni oggetti della quotidianità, la 
musica, la pittura e il pubblico – condotti con Claes Oldenburg, Allan Kaprow e John Cage già a 
partire dai primi anni Sessanta del Novecento, oltre a sancire la fama internazionale di Dine e dei 
nuovi performers americani, condussero il nostro ad approfondire la propria poetica. Dine, attratto 
dall’oggetto quotidiano, si avvicina a Pinocchio che tra gli oggetti che popolano la nostra 
quotidianità è certamente il più singolare. Pinocchio, un oggetto fatto e finito, un pezzo di legno, 
che salta, corre e si trasforma, diviene per Jim Dine una metafora quanto mai calzante. Interrogato 
su Pinocchio ha dichiarato: «L’idea di un pezzo di legno che parla e che diventa un ragazzo in 
carne e ossa è una metafora dell’arte, è l’estrema trasformazione alchemica». 
Ma Pinocchio è davvero una curiosa creatura se può andare a braccetto ora con Jim Dine e ora 
con Paul McCarthy. McCarthy ha immaginato un video con una sorta di scatola scenica, un cubo 
senza una parete, al cui interno come fosse una stanza agiscono attori nelle vesti di Pinocchio. Il 
pubblico è invitato a osservare l’interno della stanza e ha la sensazione di violare l’intimità dei 
protagonisti; è come se entrassimo di soppiatto nella vita di uno di noi. 
La riconoscibilità universale dell’icona Pinocchio l’ha trasformato in un’arma puntata contro i valori 
dominanti la cultura occidentale, dall’ossessione voyeristica, al cibo e al sesso. La stanza entro la 
quale agisce Pinocchio e che suscita sgradevoli pulsioni ricorda da vicino le stanze entro le quali si 



  

  

esibiscono le ragazze in vetrina sulle vie del sesso delle grandi metropoli occidentali. Tra le molte 
trasformazioni di Pinocchio, creatura metamorfica per definizione, la ricerca di Sam Havadtoy lo ha 
trasformato in un paradossale Stalin. A motivo della vicenda biografica dell’artista, figlio di profughi 
ungheresi, il volto di Stalin non poteva che trovare la propria catarsi in un Pinocchio coperto di 
pizzo, secondo l’antica usanza ungherese di coprire con veli di pizzo i volti dei defunti. 
Pinocchio è una maschera con gli occhi e la bocca dipinti. E il naso? No, il naso non appartiene 
alla maschera, poiché esso è dotato di vita propria ed è incontrollabile. David LaChapelle fotografa 
le maschere dei protagonisti della sua arte bulimica; attori, cantanti, musicisti accomunati da una 
celebrità incommensurabile che li ha fagocitati, salvo poi restituirli a mera immagine 
bidimensionale. Sono maschere che sostituiscono il volto, maschere che non si possono togliere 
poiché se si togliessero ci accorgeremmo che sotto non c’è niente, o forse nascondono il teschio 
invaso dai vermi come le maschere mortuarie che restituivano lineamenti fittizi ai defunti. 
Pinocchio è morto come nella scultura di Barcelò. Oppure come nell’omaggio di Annette Messager 
a Giacometti Pinocchio «devient mortel dés qu’il réclame d’étre un enfant comme les autres. Il 
voudrait étre né… ou étre nez…». Mentre le maschere in cartapesta dipinta di Venturino Venturi 
scivolano l’una sull’altra ognuna nella propria immortale unicità e universalità umana. Pinocchio ha 
compiuto un viaggio parallelo lungo e importante come quello che abbiamo sin qui percorso, ha 
viaggiato nel cinema e nel teatro. Partì nel 1911 in compagnia di Giulio Antamoro e di Polidor e a 
più di un secolo di distanza viaggia ancora. Si è accompagnato con Walt Disney e con Federico 
Fellini, con Terry Gilliam e con François Truffaut, con Steven Spielberg e con Roberto Benigni, con 
David Bowie e con Buster Keaton con Carmelo Bene e con Enrico Baj. Alcuni hanno viaggiato con 
le Avventure di Pinocchio sotto braccio, altri invece con Pinocchio, alter ego o profondissima eco. 
Pinocchio ancora oggi cammina per le strade del mondo e ancora non è stanco, anzi, non si 
stancherà mai. In conclusione, perché Pinocchio? Perché non è un bambino, non è una marionetta 
né un burattino e non è nemmeno un automa e neanche un clown che, sebbene sotto mentite 
spoglie, è pur sempre un uomo, dunque perché Pinocchio? Perché è ognuno di noi, ciascuno per 
la sorte che gli è toccata, è Laurence Sterne che non era ancora nato, ma che ebbe bisogno di 
sette volumi di scrittura per una sola giornata di Tristram Shandy, è Alberto Savinio e la sconfitta 
dell’infanzia, è Benito Jacovitti e l’Italia furbacchiona, derelitta, povera e magnifica, è Salvo 
D’Acquisto che dette la vita per altre vite, è mio nonno che si offrì volontario al tempo della grande 
guerra, al posto di un commilitone perché quello aveva tre figli a casa, è Gianni Celati che con il 
Guizzardi inventò un nuovo Pinocchio un po’ Buster Keaton e un po’ Charlot, è il cardinale 
Giacomo Biffi che nella avventura di Pinocchio vide la sintesi della vicenda umana, è Alberto 
Manganelli e il suo alter ego occulto e metamorfico, è Luigi Malerba che si mise gli stivali perché 
non voleva diventare bambino, e sono io nello studio di Venturino. È dunque ognuno di noi 
quando, per un istante o per sempre, prendiamo in mano la vita, splendida e libera dalla paura 
della morte, dal conformismo e dalla pigrizia. 



  

  

Lucia Sciacca 
Direttore Comunicazione & Social Responsibility Generali Country Italia 
& Global Business Lines 
 
Il nostro mondo ha bisogno di storie capaci di attraversare il tempo e le frontiere. Come Pinocchio 
ha saputo fare: una grande storia italiana, tra le più conosciute e tradotte al mondo. Pinocchio ha 
fatto sognare bambini e adulti, accompagnando momenti di vita familiare. Ma ha anche lasciato un 
segno nella cultura contemporanea, ispirando grandi artisti internazionali: questa mostra li 
rappresenta, con opere che provengono direttamente dai loro atelier e da prestigiose collezioni 
private. 
Le avventure di Pinocchio sono divenute una narrazione che lega persone, arte e quotidiano: un 
tratto molto affine alla sensibilità di Valore Cultura. Da qui l’idea di far vivere ancora una volta la 
storia universale di Pinocchio, coinvolgendo con linguaggi contemporanei famiglie e bambini. 
Le opere degli artisti sono accompagnate da installazioni multimediali per coinvolgere lo spettatore 
in esperienze immersive ricche di suggestioni: così la bocca della balena che ha ingoiato 
Pinocchio e Geppetto diventa un luogo magico da vivere per spettatori di ogni età e la tecnica 
digitale trasforma i visitatori in protagonisti della storia. In questa mostra a Villa Bardini Generali 
Valore Cultura torna a Firenze con un’altra grande icona della cultura italiana. Dopo Dante Alighieri 
e la sua Divina Commedia riletta nel 2016 da Venturino Venturi in chiave contemporanea, Generali 
Italia punta ancora sull’accessibilità della grande arte, con iniziative per coinvolgere la comunità e i 
più giovani: giornate di apertura gratuita per tutti, laboratori didattici, visite guidate per appassionati 
e famiglie. 
Siamo convinti che arte e cultura possano rappresentare un motore di crescita culturale e sociale, 
che crea connessioni virtuose sul territorio, per dare concretezza alla nostra ambizione di essere 
nella società “partner di vita delle persone”. 
Confidiamo che «L’Enigma di Pinocchio» ancora una volta incanterà i più piccoli e le loro famiglie, 
avvicinandoli alla grande arte. E realizzando, anche in questa mostra, la finalità di Generali Valore 
Cultura. 
Un testo “magico”, cui la mostra Enigma Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle, presentata a Villa 
Bardini, da un lato restituisce tutto il suo fascino poliedrico, rispondendo dall’altro a quanto in 
questi anni si è voluto fare per dare un’immagine nuova a uno spazio espositivo unico, che si 
affaccia su Firenze con una vista incomparabile. E se Firenze, ma soprattutto la Toscana, 
traspaiono in filigrana nelle pagine del libro, la visione si allarga poi al mondo, dagli Stati Uniti al 
Giappone, a tutta Europa, a dimostrazione dell’universalità di questo personaggio, perfettamente 
“glocal”, dunque assolutamente contemporaneo. La Fondazione CR Firenze è dunque lieta di 
sostenere questa mostra strettamente legata al territorio, al suo passato, alla stessa sua anima, 
ma che ha poi la capacità di collegarsi alla modernità attraverso le letture che di Pinocchio sono 
state date da grandi artisti. 



  

  

Luigi Salvadori 
Presidente Fondazione CR Firenze 
 
Dedicato al personaggio di fantasia italiano più famoso, il libro Le avventure di Pinocchio - Storia di 
un burattino ha avuto traduzioni in duecentoquaranta lingue, risultando il testo più tradotto della 
nostra lingua, secondo al mondo solo al Piccolo principe di Antoine de Saint-Exupéry. 
Un successo che fa riflettere sui motivi per i quali il personaggio sia riuscito, per quasi 
centocinquant’anni, a suscitare l’interesse, oltre che dei ragazzi cui era originariamente dedicato, 
anche di un numero infinito di intellettuali e artisti. Se da un lato Pinocchio è pop, come ricordano 
la canzone Lettera a Pinocchio cantata da Johnny Dorelli negli anni Sessanta, o gli infiniti pupazzi 
di legno di ogni dimensione venduti nei negozi di souvenir più kitsch, dall’altro ne hanno trattato 
letterati, storici, sociologi, oltre che artisti che l’hanno utilizzato per esprimere la propria visione del 
mondo. Pinocchio è infatti una figura universale, metafora della condizione umana, e il libro 
un’opera per la quale si è parlato, con un fortunato ossimoro, di «complessa semplicità». 
Una fiaba legata alla realtà, un romanzo di formazione entrato nell’immaginario collettivo mondiale. 
Un testo “magico”, cui la mostra Enigma Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle, presentata a Villa 
Bardini da un lato restituisce tutto il suo fascino poliedrico, rispondendo dall’altro a quanto in questi 
anni si è voluto fare per dare un’immagine nuova a uno spazio espositivo unico, che si affaccia su 
Firenze con una vista incomparabile. 
E se Firenze, ma soprattutto la Toscana, traspaiono in filigrana nelle pagine del libro, la visione si 
allarga poi al mondo, dagli Stati Uniti al Giappone, a tutta Europa, a dimostrazione dell’universalità 
di questo personaggio, perfettamente “glocal”, dunque assolutamente contemporaneo. 
La Fondazione CR Firenze è dunque lieta di sostenere questa mostra strettamente legata al 
territorio, al suo passato, alla stessa sua anima, ma che ha poi la capacità di collegarsi alla 
modernità attraverso le letture che di Pinocchio sono state date da grandi artisti. 



   

   

Jacopo Speranza 
Presidente Fondazione Parchi Monumentali Bardini e Peyron 
 
È un libro, Le avventure di Pinocchio. Storia di un burattino, che rappresenta un mondo, un’epoca, 
quella che segue al passaggio della capitale unitaria a Roma da Firenze, abbandonata 
rapidamente dagli apparati di governo, lacerata nei suoi spazi, in gravi difficoltà economiche. Ma 
anche se il legame con il periodo storico emerge dalle pagine del libro, ben presto l’opera se ne è 
distaccata, e il duplice personaggio – marionetta ma insieme bambino – ha saputo, con le sue 
contraddizioni, suscitare l’interesse di numerosissimi artisti che, soprattutto nel Novecento, hanno 
utilizzato i più vari medium per esprimere “l’idea di Pinocchio”. 
Pur notissimo, tanto da essere divenuto – col suo naso che cresce – minaccia scherzosa e 
universale verso chi si pensa dica bugie, può infatti essere interpretato a diversi livelli di lettura. Se 
ne sono così appropriati il cinema, anche quello d’animazione, i fumetti, il teatro, oltre che artisti 
vicini al mondo toscano o da esso lontanissimi, come Giacometti e LaChapelle, Munari e Paladino, 
Calder e Ontani, McCarthy e Venturino Venturi, Mario Ceroli e Nicola Samorì. 
Nomi disparati a indicare che Pinocchio è presente come protagonista nell’immaginario di grandi 
autori del Novecento, affascinati dal personaggio e dalle infinite possibilità che offre. 
Capacità della curatrice Lucia Fiaschi, cui si deve anche l’idea avuta insieme ad Ambra Nepi, è 
stata dunque quella di districarsi, con questa bella mostra, tra visioni totalmente diverse e averle 
sapute organizzare e armonizzare, rendendo l’esposizione varia, inconsueta, adatta a pubblici 
diversi, dai più tradizionali a quelli maggiormente interessati alla modernità. 
Siamo anche grati a Generali Valore Cultura che l’ha prodotta e organizzata, assieme a 
Fondazione CR Firenze e a Fondazione Parchi Monumentali Bardini e Peyron, e al Gruppo 
Arthemisia per il lavoro di coordinamento. Il risultato è un “teatro delle meraviglie” che attinge 
all’onirico, per raccontare un personaggio che è perfetto emblema della complessità e ambiguità 
dell’oggi. 
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Sam Havadtoy 
Pinocchio 
Mixed media, lace, acrylic and gold leaf on 
resin, 160x68x88 cm 
Collezione privata 
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David LaChapelle 
David Bowie: face masks, 1995 
Chromogenic print, 66,04x50,08 cm 
David LaChapelle, 1995 
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Alberto Giacometti 
Le Nez dans Peintures romanes des églises 
de France, 1938 
Mattita su carta, 32,2x24,4x2 cm 
Fondation Giacometti, Paris 
© Alberto Giacometti Estate/ by SIAE in Italy 
2019 
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Alexander Calder 
Disco rosso, punti bianchi su nero (Red Disc, White 
Dots in Black), 1960 
Lamiera dipinta, aste metalliche e filo di acciaio, 
88,9x101x99 cm 
Venezia, Fondazione Solomon R. Guggenheim, 
Collezione Hannelore B. e Rudolph B. Schulhof, 
lascito Hannelore B. Schulhof, 2012 
Crediti fotografici: David Heald 
© Calder Foundation, New York, by SIAE 2019  
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Francesco de Molfetta 
Bird Reich, 2013 
Fusione in bronzo a cera persa dipinta e 
laccata a forno (esemplare unico), 155x 30x50 
cm 
Archivio Autorettifica De Molfetta 
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Mimmo Paladino 
Dono (Pinocchio in cornice), 1998 
Bronzo, ferro e calce, 53x42x21 cm 
Collezione Mimmo Paladino 
© Mimmo Paladino by SIAE 2019 
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Gionata Francesconi 
Ostinazione, 2015 
Legno e cartapesta, 210x60x60 cm 
Collezione Gionata Francesconi 
© Gionata Francesconi by SIAE 2019 
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Jim Dine 
White Gloves, 4 Wheels, 2007 
Smalto a base olio e carboncino su legno, 
207x148x61 cm 
Collezione Jim Dine, Courtesy Richard Gray Gallery 
© Jim Dine by SIAE 2019 
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Luigi Ontani 
Pinocchio, 1972 
Fotografia 
Collezione Fabio Sargentini 
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Paul McCarthy 
Drop Head/Bounce Head, 2009 
Silicone marrone, 30,5x25,4x25,4 cm 
Hauser & Wirth (Zurigo) * 
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Venturino Venturi  
Pinocchio, 1953  
fusione in bronzo 1980  
90 x 50 x 35 cm  
San Giovanni Valdarno (AR), Collezione 
Banca del Valdarno 
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Oliviero Toscani 
Pinocchi, 1991 
Stampa digitale, 45 x 70 cm 
Collezione Oliviero Toscani  
© Oliviero Toscani by SIAE 2019 
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Riccardo Dalisi 
Totocchio pifferaio, 2002 
Ferro verniciato, 200x80x65 cm 
Semi di Laboratorio - Archivio Dalisi 
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Sam Havadtoy 
Sitting Pinocchio, 2017 
Mixed media, lace, acrylic and gold leaf on resin, 
46x39x32 cm 
Collezione privata 
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2019 – UN ANNO DENSO DI ATTIVITÀ

L’ARTE

DI TUTTI
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Solisti Veneti—Concerti Veneto Festival

Teatro La Fenice—Laboratori La Fenice per tutti

Teatro San Carlo—Progetto Alternanza Scuola-Lavoro

SPETTACOLI MUSICALI E PROGETTI DI ART BONUS

MOSTRE D’ARTE – PARTNERSHIP ARTHEMISIA

Chagall. Sogno d'amore
Napoli—Basilica della Pietrasanta

Andy Warhol
Napoli—Basilica della Pietrasanta

Impressionisti segreti
Roma—Palazzo Bonaparte

I Love Lego  
Trieste—Salone degli Incanti

I Love Lego  
Milano—Museo della Permanente

Canova. Eterna Bellezza  
Roma—Palazzo Braschi

Art Nouveau
Torino—Reggia di Venaria

Chagall. Sogno e magia
Bologna—Palazzo Albergati
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Enigma Pinocchio. Da Giacometti a LaChapelle
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Il patrimonio culturale italiano ha un valore inestimabile 
e rappresenta un elemento fondante dell’identità del nostro Paese.

Valore Cultura esprime l’impegno di Generali Italia a proteggere
e valorizzare l’arte e la cultura per sostenere la crescita economica
e sociale delle comunità con iniziative diffuse sul territorio.

Il programma Valore Cultura vuole avvicinare famiglie, giovani, clienti
e dipendenti al mondo dell’arte, attraverso l’accesso agevolato a mostre,
spettacoli teatrali, eventi ed attività di divulgazione artistico-culturale.

Generali Italia in questo modo sostiene le migliori attività culturali
stimolando la diffusione di valori e idee in grado di creare bene�ci
signi�cativi e duraturi nel tempo. Crediamo che la crescita di un’azienda
sia strettamente legata allo sviluppo dei territori in cui opera.

Valore Cultura si è aggiudicato il Premio Cultura + Impresa 2016
il più importante appuntamento italiano dedicato alle Sponsorizzazioni,
alle Partnership e alle Produzioni culturali d’impresa.

Valore Cultura premiata con il Leone d’oro all’MF Insurance & Previdenza
Awards 2018 come migliore campagna istituzionale che abbia saputo
divulgare importanti valori etici, artistici e culturali legati ai territori.
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•  RACCONTI DELL’ARTE DI SERGIO GADDI

•  GIORNATE AD INGRESSO GRATUITO

•  SCONTISTICHE DEDICATE

•  AGEVOLAZIONI PER GIOVANI E OVER 65

•  LABORATORI PER BAMBINI E RAGAZZI

•  PROGETTI DI ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO

•  VISITE GUIDATE PER FAMIGLIE E DIPENDENTI

•  INIZIATIVE PER DIPENDENTI

Sosteniamo l’arte 
e la cultura per renderle
accessibili ad un pubblico
sempre più vasto 
e per valorizzare
il nostro territorio.

2019: nasce il primo spazio Generali 
Valore Cultura a Palazzo Bonaparte

Dopo un importante restauro 
diventa il nuovo polo di arte 
e cultura per la città di Roma.

L’arte non è mai stata così accessibile
Supportiamo iniziative che favoriscono la partecipazione e il coinvolgimento 
di un pubblico ampio ed eterogeneo, con particolare attenzione ai giovani, 
alle famiglie. 

L’arte è sempre più vicina
Sosteniamo iniziative e attività culturali su tutto il territorio italiano, 
non solo nei grandi centri dove l’offerta culturale è maggiore.

L’arte è un bene per il nostro futuro

L’arte è un valore da condividere

Promuoviamo mostre, concerti, spettacoli ed eventi che, per qualità 
e prestigio, favoriscono la valorizzazione del patrimonio storico e cognitivo 
delle nostre comunità.

Crediamo che l’arte e la cultura rappresentino un elemento di crescita 
economica e sociale per tutti i territori coinvolti, in grado di apportare bene�ci 
signi�cativi e duraturi nel tempo.



www.oradifuturo.it

Isola di Mauaga

Con il Patrocinio di: In collaborazione con:

Ora di futuro è un progetto di educazione rivolto 
ai bambini che coinvolge insegnanti, famiglie, 
scuole primarie e reti non profit in tutta Italia.

“Ora di Futuro” è promosso da Generali Country 
Italia con The Human Safety Net, la Fondazione 
del Gruppo Generali, e la collaborazione delle tre 
Onlus L’Albero della Vita, Mission Bambini e Il 
Centro per la Salute del Bambino.

Educare i bambini di oggi significa
garantire un futuro migliore agli adulti di domani

Il progetto insegna ai bambini delle scuole 
primarie a gestire le risorse e a fare scelte 
responsabili sui grandi temi come salute e 
benessere, risorse ambientali, economia e 
risparmio e attraverso i Centri Ora di Futuro in 
tutta Italia sostiene iniziative per le famiglie in 
difficoltà con bambini da 0 a 6 anni, incentrate 
sull’educazione alla genitorialità, grazie alla 
collaborazione con le tre Onlus partner.

Nel primo anno di Ora di Futuro sono stati 
coinvolti oltre 30.000 bambini, 2.500 classi 
della scuola primaria in tutta Italia e sono 
stati inaugurati di 11 Centri Ora di Futuro in 
collaborazione con le Onlus, sostenute anche 
dai dipendenti di Generali Country Italia con 
10.000 ore di volontariato di impresa e 10.000 
viaggi solidali.



 
 

 
 

CULTURA PROTAGONISTA  
Unicoop Firenze sostiene la mostra ENIGMA PINOCCHIO 

 
Unicoop Firenze sostiene la mostra Enigma Pinocchio. Continua l’impegno della 
maggiore cooperativa toscana, una delle più importanti del Paese, per favorire 
l’accesso alla cultura da parte dei cittadini.  
 
L’attività della cooperativa è volta a valorizzare una idea di cultura come bene comune 
alla portata di tutti e come risorsa accessibile con cui nutrire bene la mente. Oltre a 
fornire ai consumatori, soci e non, beni e servizi di buona qualità alle migliori 
condizioni possibili, lo statuto di Unicoop Firenze prevede infatti che la cooperativa 
metta in atto un piano di attività sociali in cui la cultura ha un ruolo fondamentale.  

Solo nel 2018, i soci della cooperativa hanno potuto usufruire di biglietti per eventi 
culturali, mostre e musei a condizioni vantaggiose, grazie alle convenzioni stipulate 
con 75 teatri e agli accordi stretti con 16 musei e per la fruizione di 17 mostre.  

L’approccio di Unicoop Firenze al mondo della cultura le conferisce un ruolo di 
“facilitatore” dei processi culturali: lo sforzo della cooperativa va nella direzione di 
mantenere un rapporto costante con i promotori delle varie iniziative sul territorio 
per diffonderne i contenuti fra i soci.  
 
In particolare per Enigma Pinocchio i soci Unicoop Firenze potranno usufruire di una 
riduzione sul biglietto.  
 
Info: https://www.coopfirenze.it/cultura 
 
 
 
 
 
 
Firenze 15.10.2019        
Ufficio stampa 



 
 
 

 
Fondazione CR Firenze 
Da 27 anni promuove cultura per il territorio 
 
 
Fondazione CR Firenze è un ente privato nato 27 anni fa con lo scopo di destinare i proventi che derivano dalla 
gestione del suo patrimonio unicamente allo sviluppo del territorio dove essa opera. Non è quindi in alcun modo 
un’istituzione creditizia. Per meglio definire il suo ruolo, nel 2016 ha assunto la denominazione di ‘Fondazione’ in 
sostituzione della precedente ‘Ente’ CR Firenze. 
 
La Fondazione (che a bilancio 2018 ha un patrimonio netto di 1,665 mld di euro ed è tra le prime cinque Fondazioni di 
origine bancarie del Paese) ha tra i suoi ambiti di intervento, tra quelli consentiti dallo Statuto, arte e cultura, 
ambiente, ricerca scientifica e tecnologica, volontariato e beneficenza, crescita e formazione giovanile. Inoltre 
sostiene, con i propri fondi, le più importanti e antiche istituzioni fiorentine (dal Teatro del Maggio all’Accademia 
della  Crusca, dall’Accademia dei Georgofili al Teatro della Toscana; dalla Scuola di Musica di Fiesole alla Fondazione 
Palazzo Strozzi e molte altre) e promuove  importanti progetti che hanno lo scopo di valorizzare il territorio sotto il 
profilo della qualità della vita, della crescita culturale, della salvaguardia del patrimonio artistico ed ambientale, della 
riqualificazione di spazi non adeguatamente utilizzati. Per questo molti edifici, opere d’arte, strutture presenti nei 
luoghi di operatività della Fondazione (Città metropolitana di Firenze, Province di Arezzo e Grosseto) sono 
caratterizzati dagli interventi sostenuti dalla Fondazione. 
 
Tra gli ultimi grandi interventi compiuti negli ultimi mesi si segnalano il restauro del Complesso delle Rampe 
progettato da Giuseppe Poggi e tornato visibile dopo quasi un secolo, e il recupero di un grande edificio in Oltrarno 
che, nel Seicento, era il Granaio dei Medici per farne un innovation hub e una casa per le start up digitali. La 
Fondazione sostiene inoltre impegnative operazioni di restauro in grandi complessi monumentali tra cui le basiliche di 
Santa Croce, della Santissima Annunziata, di San Lorenzo. 
 
Per favorire un confronto sui temi del nostro tempo la Fondazione promuove anche eventi e manifestazioni aperte 
alla città con la partecipazione di autorevoli personalità di varie discipline. Sono così nati il ciclo di incontri ‘Sulla scia 
dei giorni’  giunto ormai alla quarta edizione e due nuovi festival: ‘L’ Eredità delle Donne’ diretto da Serena Dandini  
(appena concluso con grande successo) e ‘La città dei lettori’, una originale rassegna dedicata alla valorizzazione della 
lettura come esperienza culturale la cui seconda edizione si è svolta questa estate a Villa Bardini. Per la valorizzazione 
del parco e della villa Bardini Fondazione CR Firenze ha costituito una Fondazione strumentale, la Fondazione Parchi 
Monumentali Bardini e Peyron, che ha saputo rendere questo luogo una sede prestigiosa di eventi, mostre e 
manifestazioni culturali di alto profilo. 
 
 
 
Firenze, 21 ottobre 2019 
  
 
Riccardo Galli  
Responsabile Relazioni e Comunicazione Istituzionale  
Ufficio Stampa - Fondazione CR Firenze - 
Tel. + 39 055 5384.503 - Mobile +39 335 1597460   
Con la collaborazione di Federica Sanna  
tel. +39 333 4885476 - press@fcrf.it 



Attività educative 

a cura di Artediffusa 

ENIGMA PINOCCHIO
 

Seguendo il paradigma della cura della mostra,
l'associazione  culturale  Artediffusa, ha declinato questo sguardo
attraverso attività specifiche per pubblici diversi, proponendo percorsi
e laboratori che aiutino i partecipanti ad esprimere la propria visione
di Pinocchio.

TL

Contatti:
artediffusa@gmail.com 

https://artediffusa.wordpress.com

@artediffusa



ENIGMA PINOCCHIO

DIETRO PINOCCHIO

IL MIO PINOCCHIO

Le attività domenicali si sviluppano in tre occasioni:
Attività per famiglie 
A tu per tu con le opere d'arte, Pinocchio ci metterà alla prova con
indizi, curiosità ed enigmi!
Attraverso un kit e la presenza di un operatore di artediffusa, si
propone una visita personale e stimolante alla scoperta delle opere
e degli artisti in mostra.
Tutte le domeniche del mese tranne l'ultima alle 16.00
Attività per ragazzi
Attraverso un gioco di carte, si intende far conoscere ai ragazzi dai
7 ai 13 anni la caratteristica peculiare della figura di Pinocchio: il
rapporto tra verità e menzogna. Verranno assegnati ai bambini i
personaggi ispirati alle avventure di Pinocchio, il bambino chiamato
ad interpretare il grillo parlante dovrà scoprire chi è Pinocchio in
base alle domande e le risposte poste nelle carte.
La terza domenica del mese alle ore 16.00 al posto dell'attività per
famiglie
Le attività sono gratuite previo l'acquisto del biglietto e
prenotazione obbligatoria scrivendo a artediffusa@gmail.com.

Laboratorio di scrittura di arte contemporanea
Il laboratorio ha lo scopo di redarre un supplemento al
catalogo della mostra. Vuole essere uno strumento per
gli studenti del corso triennale di arte contemporanea
dell'Università di Firenze di confrontarsi con la scrittura
di testi di arte contemporanea.

Dentro Pinocchio-Laboratorio di scrittura creativa
Sfruttando le diverse rappresentazioni della figura di Pinocchio,
si andranno a scoprire le sfaccettature che compongono un
personaggio completo, dalla sua ideazione fino al rapporto con
l’ambiente e con la storia in cui viene calato.
Il Laboratorio avrà luogo a Marzo 2020
Parlo con Pinocchio
Il progetto prevede l’organizzazione di laboratori di lingua
italiana come seconda lingua (L2) al museo a supporto e
rinforzo delle attività ordinarie delle scuole di italiano per
stranieri.
Il laboratorio verrà concordato con le classi delle realtà
straniere del territorio, in base al livello di conoscenza della
lingua italiana.



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 Allibratori A.p.s Onlus 
Via Pisana 489, 50143 Firenze     

P. Iva 05350440482  C.F.94103880483      
info@associazioneallibratori.net     www.associazioneallibratori.net 

 

LABORATORI RIVOLTI ALLE SCUOLE  
IN OCCASIONE DELLA MOSTRA  

“ENIGMA PINOCCHIO”  
(Villa Bardini, 21 ottobre 2019-22 marzo 2020) 

 
Le attività si rivolgono alle classi 4° e 5° della scuola primaria e 1° e 2° della scuola 
secondaria di primo grado. Prendendo spunto dal catalogo della mostra e dalle sezioni in 
cui è divisa, saranno proposti percorsi diversi, incentrati su temi che ruotano intorno alla 
figura di Pinocchio, indagandone e approfondendone vari aspetti. Le classi interessate 
potranno scegliere il percorso tematico che preferiscono, tra quelli presentati.  
Ogni incontro prevede letture animate e laboratori inerenti la tematica scelta. Una volta 
concluso il laboratorio, i partecipanti potranno visitare la mostra, soffermandosi in 
particolare sulle sezioni che hanno ispirato l’esperienza appena vissuta.  
Le proposte offerte alle scuole affrontano i seguenti temi: 
Identità. La figura di Pinocchio è indagata a partire dalla sua identità materiale: si 
leggeranno, quindi, storie, fiabe e miti su personaggi bizzarri, fatti di materiali diversi, per 
poi proporre un laboratorio di costruzione di un proprio personaggio. 
La bugia: raccontare la realtà in modi diversi. Il tema offre spunti per un lavoro 
divertente sulla potenza delle parole e del linguaggio nella storia di Pinocchio e in tante 
altre storie, attraverso giochi linguistici ed espedienti narrativi. 
Il burattino. Alla base dell’incontro, l’idea di movimento legata al burattino: i bambini 
saranno chiamati ad interagire fisicamente con le letture, interpretando alcuni brani di 
Pinocchio; potranno, poi, dare una “vita personale” ad alcune opere presenti nella mostra, 
imitandole e interagendo con esse. 
 
Presentazione Allibratori a.p.s. Onlus 
Allibratori è un'associazione di promozione sociale che si occupa professionalmente di 
promozione della lettura. Nasce nel 2003, su iniziativa di alcuni partecipanti al corso di 
formazione per animatori alla lettura Leggimi!, riconosciuto dalla Regione Toscana.  
I nostri incontri di animazione alla lettura sono attività formative che scelgono il libro 
come “ponte narrativo”: la lettura ad alta voce, l'interazione e la valorizzazione delle 
dinamiche di gruppo, il ricorso a giochi e laboratori sul testo, la disponibilità a scambiare 
con bambini e ragazzi idee e suggerimenti, mirano a fare del libro un'esperienza viva, 
utile e coinvolgente. 
 
 
 



 

 

SCHEDA CATALOGO 
 

 
 
Enigma Pinocchio 
Da Giacometti a LaChapelle 
 
Catalogo della mostra, a cura di Lucia Fiaschi 
Firenze, Villa Bardini 22 ottobre 2019 – 22 marzo 2020 
 
Formato 21x29 cm 
Brossura con bandelle 
144 pp 
20 euro 
 
Volume bilingue italiano/inglese 
 
CM 80941W 
 
Una mostra fiorentina propone una curiosa e originale rassegna di opere d’arte contemporanea 
legate a Pinocchio. La fortunata, diffusissima storia del burattino di legno è passata attraverso 
ormai un secolo e mezzo di interpretazioni, traduzioni e illustrazioni. Ma è nel Novecento che la 
sua immagine, con la sua complessità, la sua sfuggente identità, è arrivata a incrociare le arti 
visive, e questa mostra – di cui presentiamo qui il catalogo – per la prima volta ne rende conto, con 
opere di Venturi, Munari, Calder, Paladino, Ontani, Carpi, Barceló, Giacometti e molti altri. 
 




